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◆Downing street non ha gradito
le rivelazioni sul presunto
tentativo di uccidere Gheddafi

◆Sott’accusa la pubblicazione
di documenti riservati
dei servizi segreti MI5 e MI6
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Il governo Blair porta
la stampa in tribunale
Citati in giudizio «Guardian» e «Observer» Il primo ministro inglese Blair con il segretario generale dell’Onu Annan

ALFIO BERNABEI

LONDRA Il governo Blair og-
gi porta in tribunale i gior-
nalisti dell’Observer e del
Guardian che si sono occu-
pati delle rivelazioni sul
fallito tentativo di uccidere
Gheddafi.

L’intenzione è di ricorda-
re ai media che ci sono li-
miti alla libertà di stampa
quando si toccano episodi
riguardanti le attività dei
servizi segreti inglesi MI5
ed MI6. I due organi della
«military intelligence» si
occupano rispettivamente
di controspionaggio inter-
no ed estero e relativi siste-
mi di sorveglianza e attivi-
tà clandestine. Secondo le
rivelazioni che hanno irri-
tato il governo, tre anni fa
alcuni agenti dell’MI6
avrebbero contribuito al
tentativo di uccidere il lea-

der libico fornendo soldi
ed armi.

Il processo di oggi contro
i giornali suscita scalpore
perché ricorda il famoso
episodio di una quindicina
d’anni fa quando l’allora
premier Margaret Thatcher
cercò di impedire la pub-
blicazione di Spycatcher, il
libro scritto dall’ex agente
dell’MI5 Peter Wright con
dettagli su un complotto
dei servizi segreti per dan-
neggiare l’ex premier labu-
rista Harold Wilson a metà
degli Anni settanta.

Un altro motivo di inte-
resse nel processo di oggi è
che il governo Blair si sta
facendo notare per la solle-
citudine con cui proibisce
la pubblicazione di libri
con materiale «delicato».
Uno è stato tolto dalla cir-
colazione perché alludeva
ai metodi di intercettazio-
ne e identificazione usati

dai servizi segreti inglesi
nell’Irlanda del Nord. Or-
mai è noto che gli abitanti
dell’Ulster sono schedati e
che la tecnologia moderna
permette di «vedere» la fac-
cia di un individuo su un
computer inserendo dati
sparpagliati provenienti da
carte di credito o numeri di
targa d’automobile, ma il
bando è stato imposto con
estrema severità. Il com-
plotto contro Gheddafi
venne rivelato diciotto me-
si fa dall’ex 007 inglese Da-
vid Shayler che vive in esi-
lio a Parigi. L’attuale mini-
stro degli Esteri inglese Ro-
bin Cook disse che si trat-
tava di «fantasie», ma poi
alcuni documenti marcati
«UK Eyes Alpha» accompa-
gnati da codici ritenuti au-
tentici pparvero su inter-
net. Secondo tali docu-
menti il complotto nacque
nel novembre del 1995

quando al governo c’erano
ancora i conservatori. Un
«dissidente» libico contat-
tò i servizi segreti MI6 con
proposte concrete per ucci-
dere Gheddafi. Dopo aver
ottenuto «100.000 sterli-
ne» per l’acquisto di «250
pistole, mitragliatrici e
jeep», l’attentato venne
compiuto vicino a Sirte
mentre il leader libico si
trovava in un convoglio di
vetture, ma causò solamen-
te la morte di alcune guar-
die del corpo. Il governo
Blair ha un dilemma da ri-
solvere.

Shayler dice che non do-
vrebbe essere lui ad essere
perseguito per aver detto la
verità, ma piuttosto gli
agenti che hanno usato
«soldi dei contribuenti per
cercare di far uccidere un
capo di stato estero».

Tra i giornalisti che oggi
si trovano denunciati dal

governo c’è Martin Bright
dell’Observer. Ha scritto che
conosceva i nomi dei due
agenti inglesi coinvolti nel
complotto, ora già citati
anche dalla rivista porto-
ghese Tal & Qual. Il gover-
no vuole sapere qual’è sta-
ta la sua fonte di informa-
zione.

Il Guardian è accusato di
aver pubblicato una lettera
in cui Shayler diceva di
aver visto le schedature di
alcuni personaggi vecchi e
nuovi tra cui John Lennon
e alcuni deputati laburisti.
Il governo vuole vedere l’o-
riginale della lettera.

Si cerca insomma di ob-
bligare la stampa a non ri-
portare nulla che provenga
da agenti segreti in quanto
questi al momento dell’as-
sunzione firmano un ac-
cordo di segretezza, ma c’è
anche chi parla di maccar-
tismo.

GRAN BRETAGNA

Arriva la «paghetta»
per gli studenti
presenti e studiosi

LONDRA In una scuola di Newcastle
uponTyneglistudentihannounin-
centivoinpiù: incassanounricco«pre-
miodiproduzione»-80sterlineatri-
mestre,circa240.000milalire-sesi
applicanoeriganodritto.«Sitrattadi
unmucchiodisoldiec’èunagrossa
garapergliassegni»,diceCarolMcAl-

pine,presidedellaFirfieldCommunitySchool.Ètuttacontentaeorgogliosa.La
trovatastainfattiandandoallagrandeedalprossimoannoilgovernoBlairpo-
trebbeestenderlaadaltrescuoledelreame.Nonsembraun’impresadifficilissi-
malaconquistadellapaghetta:bisognafrequentarealmenoil90percentodelle
lezioni,rispettarecerti«target»incondottaestudio,spenderealmenomezza
giornataallasettimanainesperienzedilavoropressosocietàdiNewscastle,edè
fatta.Almomentol’esperimentoèlimitatoaglialunnidell’«Year11»,di15o16
anni.Loscorsodicembre,quandoèfinitoilprimotrimestre,34dei70studenti
coinvoltinell’iniziativahannoriscossoleprime80sterline.Ungrossosuccesso,se
sipensachelaFirfieldCommunitySchoolsitrovainunadelleareepiùpoveredi
Newcastleehaallespalleunpassatodisastroso.All’iniziodegliAnniNovantafu
addiritturachiusaperuntriennioperchégli ispettoriscolasticineriscontraronolo
sfacelototale.Grazieal«premiodiproduzione»lepercentualidi frequenzasono
subitoschizzateinalto: l’annoscorsoparecchiragazzimarinavanoaddiritturail
50percentodellelezioni,adessoanch’essiscaldanoilpiùpossibile ibanchi.L’i-
deadellaremunerazionepecunariaèdellapreside.Leèvenutadopounavisitaal-
lescuolenewyorchesidelBronxdovequestastradaègiàstatabattutaconqual-
chesuccesso.Eilsuccessononsorprende:nelladesolatazonadiNewcastledove
sitrovalascuola, lanecessitàdinuovistrumentidi incentivazioneèparticolar-
mentesentita.Moltistudentisonopochissimomotivati.

L’AJA È iniziato ieri al Tri-
bunale penale internazio-
nale dell’Aia per i crimini
nell’ex Jugoslavia il proces-
so al generale serbo Radi-
slav Krstic, accusato di ave-
re avuto un ruolo di primo
piano nel massacro di mi-
gliaia di musulmani a Sre-
brenica, nel luglio del 1995.
Krstic fu il braccio destro del generale Ratko Mladic e del
leader serbo-bosniaco Radovan Karadzic, entrambi accusa-
ti di genocidio e ricercati dalla giustizia internazionale: è il
militare più alto in grado dell’esercito serbo-bosniaco a es-
sere mai comparso davanti alla corte dell’Aia.

«Per la ferocia e per il numero delle vittime, si è trattato
del peggior crimine dopo la Seconda guerra mondiale», ha
dichiarato in apertura del dibattimento il procuratore sta-
tunitense Mark Harmon. Krstic, 52 anni, fu il comandante
dei «lupi della Drina», la brigata Bratunac e altre unità del-
l’esercito serbo-bosniaco. «Il processo dimostrerà oltre
ogni ragionevole dubbio che quei crimini furono com-
messi e che il generale Krstic vi prese parte», ha spiegato
Harmon. Fu il generale, ha aggiunto, a ordinare «la pulizia
etnica». Il procuratore ha elencato circostanze e dati degli
eccidi. Gli esperti internazionali hanno esumato 1.800 ca-
daveri e altri 2.500 sono in fosse comuni non ancora sca-
vate: in tutto, 7.500 persone sarebbero scomparse durante
i massacri.

Harmon ha raccontato, sulla base delle testimonianze
raccolte tra gli scampati, come oltre 60 convogli di profu-
ghi furono prelevati dalla città di Srebrenica, il cosiddetto
«rifugio sicuro», e condotti nelle zone dove si tenevano le
esecuzioni.

I prigionieri venivano legati, bendati e uccisi. Harmon
ha affermato che i soldati serbi tentarono di nascondere le
fosse comuni e arrivarono a trasferire i cadaveri per evitare
che lo sterminio venisse alla luce. «L’esercito serbo-bo-
sniaco organizzò, pianificò e volontariamente partecipò al
genocidio», ha concluso il procuratore.

Srebrenica, processo al boia
L’Aja, alla sbarra il generale Krstic
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Il generale
Radislav
Kristic
al suo
arrivo
in tribunale

«I l fallimento dell’Onu è
la peggiore performance
delle democrazie dagli

anni trenta,quandononfurono
in grado di opporsi alla crescita
dellaGermanianazista.LeNa-
zioniUnitesonototalmenteim-
potenti e minano il morale di
ogni sistema democratico fon-
dato sul diritto». Fu l’epitaffio
forse più pesante per l’Onu di
Boutros Ghali quello del presi-
dente della Camera dei rappre-
sentanti Usa di allora, il repub-
blicano Newt Gingrich. Ma la
Caporetto dei caschi blu a Sre-
brenica fu l’emblema del disa-
stro totale della cosiddetta poli-
tica di interposizione ed equidi-
stanza pensata al Palazzo di
vetro per dirimere la guerra di
Bosnia. Un mese e mezzo dopo

solo lascesa incampodegli Sta-
ti Uniti pose fine ai massacri su
cui l’Europa si era divisa per
quattroanni.

Per ricordare Srebrenica non
serve scomodare la retorica.
Trentamila musulmani bo-
sniaci furono sradicati dalle lo-
ro case (la città era un enclave
protetta!)dall’esercito serbobo-
sniaco guidato da Ratko Mla-
dic. Gli uomini separati dalle
donneedaibambinieportati in
uno stadio. Settemila persone
furono uccise nell’assedio; oltre
quattromila cadaveri furono
gettati nelle fosse comuni. Gli
scampati si rifugiaronoaTuzla
e lì raccontarono. Subito biso-
gna rammentare una cosa: il
mondo in un primo tempo non
credetteaiprofughimusulmani

che riferirono di deportazioni di
massa e di fosse comuni. Sol-
tanto dopo, molto dopo, arriva-
rono le foto dei satelliti ameri-

canie soprattutto ilprimo,vero,
processo al Tribunale dell’Aja,
in cui decine di testimoni e col-
pevoli raccontarono quel che

eraaccadutoaSrebrenica.Sem-
pre i numeri e il tempo ci aiuta-
no a capire la ferocia che si sca-
tenò in quella città: all’esercito
serbo bosniaco bastò una setti-
mana, nel luglio del ‘95,per uc-
cideresettemilapersone.

Alcune famiglie di musul-
mani sono tornate a Srebrenica
qualchemese fa.Maloscenario
che hanno trovato parla loro di
morte, ancora. E di ingiustizia.
Oggi si processa il generale
Krsticacui subitoMladic e il vi-
sionario Karadzic diedero tutta
la responsabilità degli eccidi.
Ma Karadzic ordinò l’offensiva
e Mladic la guidò strategica-
mente. Di quest’ultimo si ricor-
dano le pose da ginnasta nella
tenda da campo poche ore pri-
ma dei massacri. Mladic e Ka-
radzic benché ricercati dal Tri-
bunale dell’Aja per crimini di
guerra e genocidio sono ancora
liberi. Si continuaadire inalcu-
ne sedi diplomatiche che il loro
arresto sarebbe destabilizzante
per i già precari equilibri del do-
poguerrabosniaco. F.L.

PRIMO PIANO

In pochi giorni si consumò
la Caporetto delle Nazioni Unite

KOSOVO

Amnesty accusa i soldati della Kfor
di violazione dei diritti umani

Clinton potrebbe tornare sotto inchiesta
Il successore di Starr pronto a incriminarlo una volta lasciata la Casa Bianca
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON I guai giudiziari
per Clinton potrebbero ricomin-
ciare non appena lascerà la Casa
Biancailprossimogennaio2001.
Non più ovviamente in forma di
«impeachment» ma peggio: in
forma di vera e propria incrimi-
nazione.

Ma come?, si chiederà il letto-
re, non era già finita col Monica-
gate?Noneragiàstatoassoltodal
Senato? Non aveva già lasciato
l’incarico, la scorsa estate, la sua
nemesi personale, il suoarci-per-
secutore, l’accusatore speciale
Kenneth Starr? Sì,ma il successo-
re di Starr, Robert W. Ray, conti-
nua a lavorare, anzi, la mole del
suo lavoro sembra aumentata al
punto che ha assunto due nuovi
collaboratori appena la scorsa
settimana. A questo punto è
escluso che possa nuovamente

incriminare Clinton da presi-
dente: sarebbe assurdo, solleve-
rebbe una diatriba senza fine su
su fino allaCorte suprema, senza
molto costrutto e senza alcun ri-
sultato pratico per lo scampolo
finale di presidenza. Ma si dice
che Ray stia ancora consideran-
dolapossibilitàdichiedernel’in-
criminazione, di fronte alla giu-
stiziaordinaria,perfalsatestimo-
nianza,unavoltacheilpresiden-
te in carica sia tornato semplice
cittadino.

L’ufficio, exdiStarr,oradiRay,
deve ancora produrre tre rappor-
ti conclusivi. Il primo, atteso già
per questa settimana, probabil-
mente scagionerà Clinton da
unadelleaccusecheglieranosta-
te rivolte: l’aver a suo tempo
chiesto all’Fbi circa 900 dossier
tra cui alcuni sui suoi principali
avversari politici repubblicani. è
trattato di un sempliceerroreper
eccesso di zelodapartedi funzio-

nari di basso livello della Casa
Bianca. Il secondo, previsto per
l’inizio dell’estate, riguarda la vi-
cendadel licenziamento dei fun-
zionari del «travel office» della
Casa Bianca ereditato dalle pre-
cedentigestioni,pocodopol’ini-
zio della presidenza Clinton nel
1992. Potrebbe imbarazzare Hil-
lary, ritenuta l’iniziatrice dei li-
cenziamenti. Il terzo, previsto
per la fine dell’estate, cioè in pie-
na dirittura finale della corsa per
il seggio senatoriale di New York
tra la First Lady e il sindaco Giu-
liani, riguarda ancora il ruolo di
Hillarynellavicendadellespecu-
lazioni immobiliari del White-
water, quando lei era ancora av-
vocatoinArkansas.

Ma la vera potenziale bomba
riguarda una quarta, ancora ipo-
tetica, decisione, quella sull’in-
criminazione o meno di Bill
Clinton sulle bugie sessuali sotto
giuramento. Starr, al momento

di andarsene, aveva sostanzial-
mente concluso che la vicenda si
era chiusa con la sconfitta del-
l’«impeachment» in Senato, e
che non c’erano le condizioni
per riaprirla in altra sede. Anche
la giudice del caso Paula Jones,
aveva concluso che non era il ca-
so di incriminare Clintonper fal-
sa testimonianza. Ray potrebbe
invece giungere ad una conclu-
sione diversa. Circola insistente-
mente la voce che ci stia pensan-
do, anche se non ci sono confer-
me(osmentite)dapartesuaodei
suoi diretti collaboratori. Al co-
lumnist conservatore del «New
York Times» William Safire, che
l’aveva ripetutatemente invitato
aconcludereomollare,«pescare,
tirare in barca la lenza sull’argo-
mentootagliarelalenza»,haeni-
gmaticamente risposto: «Non
bastadire:ilnostrorapportol’ab-
biamogiàconsegnato(alSenato,
al momento dell’apertura della

procedura di impeachment,
Ndr). Parte della mia responsabi-
lità è spiegare il nostro giudizio,
in modo che il Paese possa valu-
tarlo». Il che è vago, ma sembra
suonare minacciosamente: «Per
menonèancorafinita».

Non si sa se l’atteso stillicidio
finale di rapporti di una «special
prosecution» durata per quasi
due mandati presidenziali e co-
stataoltre50milionididollarial-
l’erario, con un nulla di fatto si-
nora, possa imbarazzare, oltre a
Hillary, anche il vice-presidente
Gore alle vigilia delle elezioni.
Un’incriminazione di Clinton
gli porrebbe però certamente un
problema: perché a lui, se eletto
alla Casa Bianca, a spetterebbe la
sceltatrailmandaresottoproces-
so il proprio predecessore o «per-
donarlo». E certamente i suoi av-
versari gli chiederebbero di anti-
cipare come intende comportar-
si.

■ Con un rapporto presentato ieri mattina a Pristina, Amnesty
International accusa i soldati della Kfor e la polizia delle Nazio-
ni Unite di violazione dei diritti umani nei confronti dei qua-
rantanove albanesi arrestati il mese scorso a Kosovska Mitro-
vica, la città del Kosovo divisa etnicamente in un settore serbo
e in uno albanese.
Elizabeth Griffin, che ha curato la stesura del documento, ha
detto ai giornalisti che gli albanesi, arrestati in seguito ai di-
sordini esplosi il 13 febbraio nella turbolenta città del Kosovo
settentrionale, «vennero tenuti rinchiusi in condizioni disuma-
ne all’interno di una scuola senza riscaldamento e con il fango
sul pavimento».
Secondo Amnesty International, che sull’episodio ha portato
avanti un’inchiesta, agli arrestati «fu negato il diritto di un av-
vocato e non furono spiegate loro le accuse per cui erano stati
fermati», mentre ad alcuni, trattenuti per cinque giorni, fu ne-
gato anche il diritto di lavarsi.
Nel condannare quanto accaduto, Amensty sollecita un’inda-
gine «indipendente» sull’episodio e chiede «un risarcimento
per le famiglie degli arrestati». L’organizzazione umanitaria
ha anche sollecitato un’inchiesta indipendente sull’uccisione
di un albanese, Avni Hajredini, da parte dei soldati della Kfor
durante gli stessi incidenti del 13 febbraio a Mitrovica. In
quell’occasione i due gruppi etnici si fronteggiarono in modo
molto minaccioso E i soldati della Kfor faticarono non poco
per tenere divisi serbi da albanesi.


